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^  é  ii  e  n  1  s  s  i  m  a 

Altezza?- 

r  ■  - 


bJfignitd  dal  Uòmé 
grande  di  Vóftrà  Al- 
tezza Serenirsimà  cfcc  i| 
preferite  Dfama  dà  miei 
Torchi  cori  due  rpefanzc  ; 
r  vnà  che  Io  fplendorc  eh' 
ei  prende  dalla  di  lei  gran- 
dezza ,  abbagli  còsi  le  pu^ 
A   3  pil- 


A  L 

LETTORE. 


lE  in  quefta  mia  debolifllma  compofi- 
zrohe.ritrouerai  alcuna  parola'  diTa-* 
to  5  Deità  ^  Kami'  ,  t  fi.miH  co{t  J 
Tappi  ,  che  qucfte  noa  fono  indrizate 
ad'  alcun  fine;  che  toccar  pcfTa  in  alcuna 
èiinima  parte'  la  Santa  Cattolica  Religione^ 
che  primo  io  fofterrei  cofi  tutto  il  mio 
{àngue  j  mà  folo  affine  di  dar  qualche  gra- 
fia al  compóhimento  Poètico  3  che  così  ri- 
chiede j  pe^^  altro  fc  v/  ritroui  errori  ,  co-] 
me  ogni  Maba  ne  farà  abbofidarite  in  riguar-^'  ^ 
dò  alla  baCczza  del  mio  talento  i  quando'^! 
la  tua  virtù  non  ritroui  mòdo  di  fcufarli  | 
fofFrili  almeno  5  e  viui, felice  ^  Re. 


s»9^  GA^ià  tóse^ 

^dSm  m<^Gl»3  ^<éS^S5 

ARGOMENTO 

Solimano^  Bafsà  d'Algicri  fpedì  neììd 
Traccia  due  B  mbiiai  fuoi  Figlioli 
Mafchio^^  e  FeminaLà  Meemet  fuo  Fra- 
Io  y  che  glieli  ricercò  per  non  hauer 
prole  5  Nel  viag2:io  à  quella  parte  ,  incon-' 
trataft  Isf  'N-Éiit  Turca  in  altra  y  che  venia 
di  Maiorka  feguì  ^  cómbattiniento  ^  nel 
qnale  tra  gl'altri  reftaronò  vciiì  li  Ibpra- 
detti  Barabini  ;  Reftata  finalmente  fuperiore 
la  Turca  l'  Aio  ,  che  condncena  i  Figli  en- 
trato nelP  altra  rimarta  foccombente  ,  vi  tro-. 
uò  due  altri  Bambini  del  primo  Sar  guedell^ 
Ifola  lopradetta  ,  di  fefìb  di/finto  ,  e  dell'era 
degl'Tcifi.  Pfofegai  ccn  quefti  il  fuo  viag- 
gio; facendoli  creder  à  Méemét  per  Tuoi  Ne- 
poti  ;  fatti  adulti  ,  che  furono  ,  il  Padre  ri- 
chiamò l'Aio  con  cffi  in  Algieri  ,  doue  di 
frefco  =cra  ftato  condotto  dalle  Galere  di 
quel  Balsà  vno  Schiauo  5  Giouane  di  bell'- 
àfpctto  ,  che  veaia  di  M^iorica  1^^^^  Patria.; 
doue  haùeuanp  cornando  i  fuoi.-Maggicri  ( 
à  quefti  era  fluita  aflegnata  la  Coltura  del 
Giardino ,  oue  fouente  portandofi  la  cre^^u- 

LA  5  ta 


io 

ta  Turca  5  fe  inuaghl ,  e  fegretamcnte  ne 
ftgiiirono  i  Sponfali  3  Aiiedutofi  Solimano 
di  quefto  accoppiamento ,  pensò  di  dar  mor- 
te alla  Figlia,,  come  anco  allo  Schiauo  ^ 
Mi  fcoperta  in  fine  la  ferie  dall'  Auó  ,  la- 
fciò  correr  le  Nozze ,  QLicfto  c  il  fato  fuc- 
ceduto  ,  Paltre  cole  fparfe  nel  Drama  ier- 
IIQWO  f0ÌQ  i  dai  riffklto  all'  intreccio  « 


àt- 


ATTORI. 


Solimano  Bafsà  d'Algicri  : 
Cilene  ftia  feconda  Moglie . 
Irene  creduta  ,  t  chiamata  Rofelana  Figlia 

di  Solimano  Amante  di  Larindo, 
Ofmiro  creduto  ^  e  chiamate  Ofmano  Fi* 

glio  di  Cilene,  Amante  di  Dorifmenc- 
Larindo  ii  gran  {angue  di  Spagna  ,  Prigio- 
niero di  Solimano ,  Amante  di  Roftlana. 
Dorifmenc  Sorella  di  Larindo  y  Amante  di 
Oimano , 

Ifmen©  Bafsà  della  Libia  ^  che  prettcndc  le 

Nozze  di  Rofelana. 
Rvilteno  ,  che  fu  Aio  dv Ofmano  ^  c  di 

Rofelana  ♦ 


A  6 


Scene 


n 

Scene  dell'  Atto  ^rimd  o 

Giardino. 
Sala  ^ 

Del  Secondo^ 

é^ortile,  che  conduce  alle  Stanze  di  Ro{^-j 

.  lana  f       ■  _  ^    .  .  .  fi 
Campo  folitario:  In  pocadiftanzar Jl  Mare; 
Legno  vicino  al  Lido  ^  in  lontananza  la  Cit-: 
tà  d'Algieri,  1 

Del  Terzo . 

Stanze  di  Solimano  con  Logie,. 
Stanze  di  Rofclana  con  letto  negralbori  dq 
giorno  „  .  I 

Atrio  Terreno  con  colonati  di  Marmo  ^  cojI 
^  picciol  lume  ,  e  due  Prigioni .  ! 
Camera  di  Solimano.  .  I 

Gran  Sala  con  magnifiche  Scale  3  che  coti 
duce  à  Loggie  fuperioti  ^ 


ATTO 

PRIMO: 

SCÉNA  l 

Giardino. 

Larindo  .foto^ 

Erbette  lufinghiere^  e  voi  lafciué 
Aiirette  ^  e  frefchi  fiati  ^ 
De  Zefiretti  alati  5 
Fonti  ,  Rufcellf  ,  e  Fiori 
Rallentate  U  péna 
Mitigate  cortcfi  1  iniei  dolori . 
Seriutù  fei  pur  molefta^ 
Sei  pur  cara  ò  libertà . 
Maggior  mal^  ne  più  gran  bene 
Dalle  sfere  à  noi  non  viene 
E  il  mio  cor  pur  troppo  il,  sa  ; 
Seruitu  5  &"Cr 

SCENA  II. 

Ì>tm  y  e  l^elma  in  difpartè  « 

Ì4r.  A  LI  opra  ©  mani ,  allacoftanza  ò  coré  l 
l\     Tnnde  or  dm  per  Unorare  , 
O  come  la  dolce  ^  e  mcfto  roormor 

Quafi 


l;adre  amico  de  Fiori  r  s  r 

ì^o/.  Èii  tinge  ^"'^"'^^^'P""' 

IJrofTor  deJ  mio  volto. 
X4r.  Qui  su  feggio  di  Neue 
òiede  il  giglio  innocente, 

E  nelle  netii 
Crefcono  le  r.ie  fianime  ; 
temo  ia  damo 

ivi  c  torza  auicmarmi  ^  ^ 
X^r*  A  me  fen  viene 

Là  Sourana  , 
ilc/n-u  doni  cale  querele  tue  fenroafie pietre 
■     ^la  te  fteflb  tormenti.-  a/Fai  mi  ^„^u 

X.Slot^.^:S^  caro., 
Pur^gp^Silv;^^^^^^^^^^ 

?  di'S  w"  '^"'^ DioBédato>^.. 
Lar.  -  '  ai  fernitude 

^•^P,^ ^'^^if^PPo  infidiolb  of getto)  tr4à 
Sta  l'afFctto  t  .'Risile  al  Patrio  auui»to 
E  reciproca  in  me  l'alma  del  Padre  >  ' 
Aurai  Semi,  e  ricetto 
I>i  te  degno  ^  cCl'  A^»"" 

Serui 


P  R  I  M  O;  if 

Semi  gPafFctti  mieijftasza  il  mio  coreani  li 
Molefti  pcnfieri 
Sgombrate  dal  corej 
Che  forte  migliore 
Il  Ciel  vi  prepara  : 
Non  fcmprc  Teucri  ^ 
Minacciano  i  Cieli,' 
Ne  Tempre  crudeli 
Flagellano  ì  gara, 

Molefti ,  *Cr 


SCENA  III, 

Larinào  foli . 

}  Efpìra  afflitto  core  ,  affai  ti  doni 
V  L' inclemenza  del  fato , 
Se  nella  Prigionia  non  fei  fprczzatt 
Lacci  ,  ck'il  piede 
M'imprigionata 

Non  mi  legata  . 
L'Anima  ancor;  (toilCòfJ 
Che  s  auuinte  hò  le  mlbra^hò  fciol* 
Lacci,  Uc. 


S  G  E  1^  A  IV. 

Sala  Regia  i 

y(>;. /^lurìte^  inalmefitc  i  noftri  Figli 


té    _  È  ¥  t  6 

Compari  Rolèlana  in  qucfte  Spiaggia, 
Che  narfe  Ifmeno  ,  e  gllmcnci ,  nechicdé 

CiL  Farmi  in  fatti  ò  Conforte  ^ 

Che  il  Sol  di  Traccia  abbiaMonato  ad  anabo 
Grazia  5  maggior  di  prima  5  io  non  faprei  5^ 
Se  certa  non  he  fcffi 
A  si  bel  portamento  ,  à  sì  bel  Ciglio 
l)ifting«ier  in  Gfmano  il  proprio  Figlio; 

ttijt  Affiftetenii  ò  Cieli  !  trÀse 

SvL,  A  me  pur  fciribra 

Siane  caufa  l'etade  ^  ò  fiané  il  Clima' 
Altro  bclP  in  cerici  di  quel  di  prima. 
Non  è  così  ò  Ruftcno  ? 

1{ufì.  A  me  faflTembra  , 
L'i  primiera  bclkfza  in  ambo  i  Figli  : 

CiL  Mà  qua!  ti  tébra  il  fortunato  acquilo  'ver-^' 

fo  B^ftend 

Dei  duo  Garzon  germani  ? 

SoL^  Or  dimmi  appunto  werfolofteffo 
Cori  qual  Cuor  intnaprefc 
Il  bel  ©arzon  deiFibr  la  curaf 

Ìs0'.  Appena  . 
Ne  fu  fatto  cu/lode  .  ,  ^ 

Cìics''accìn(e\allauoro,  ccorfe  all'opra/ 

sol.  Superiore  al  fuo  fato . 

CiL  U  impiego  vmiJ  non  cela 

Vn  non  so ,  che  però;  ch'egli  hi  di  grandi 

Jo/-  Balena  in  fatti  Maeftà  dagrocchii 
Emuli  à  quei  della  Germani  . 

CiU  Al  moto 

Dcgl'  atti  i  è  delle  niembra 
Coltiuatfor  degVott'i  egli  non  fcmbra  ^ 
E  rafriuó,  della  PróTé^^ 
E  rarrefto  foftunafd 
Son  due  giubili  del  cor  t 

Brilla 

i 


P  R  I  M  ó  .  ^   -  rf 

brilla  in fen  più  j  che  non  fUOle 
Kel  corltento  ràdoppiato  ^ 
È  di  Padre,  edi  Signor. 

E  1  arriuo  &C 

SCEN  A  V. 

Cilene  Sola. 

P'  '  A.rgol«ttid'AlgicrÌ' 
Lafciaro  le  contrade  _  i'  -j;„„^Al 
Rolelanà.  &  O  mano  io  fu  di  qucftl 
La  Genitrice,  il  Gemtor  Arlacc  , 
Il  Secondo  mio  Spofo^  ,  ^ 
CcnitofdellafighaeSoIimano, 

Per  tré  luftri  eli  aceolle 

La  BiftonialMiccpoli ,oueregn3 

]s^emetBa{sa  germano 
hi  Soliman  mio  Spofo  ì  or  finalmente 
Ce  a  rende  la  forte ,  e  a  noftro  feno 
Con  la  prefenza  lor  rende  il  Sereno. 
Pienal'almahòdicontcnt»  i 
luordelSenmibalzaiIcor;^ 
Gite  Iti  bando  ò  tiii"  lamenti 
t)à  m«  lungc 

|.  C  E  N  À  Y.i' 
Dettai  ^Ofmam. 

hf.  /^EnitriceCmifembra  JiabmOj^^ 
Ci  Nonfapreidir  peschf.quafa  cUe  i 
Vfi  violenza  al  cor) 
6/.  Diletto  ormano  y.^ 


ì8  ATTO 

Tiglio  (  mn  sò  qiul  fom  tri  ^ 

Men  fuprima  gl'accenti  ) 
C/m.  Al  fin  pur  giungo 

In  Algier  ^  c  v'abbraccio  j .  . 

Io  non  l'intendo 

Figlio  (nò)  non  rintwdo. 
VJm.  Vn  tale  effetto 

In  me  pur  prono  ^  e  ]©  cagiona   ;r.  a  j 
L«ftr.neo  Clima;  onde  tfSS^i?o?am 
Paté  lontano  i  giorni,  anzi  Io  fco,}^ 
Poffo  dir  della  Vita ,  '«-wio 

men  appago. 
Figlio  narrami  dunque  jardp»^;  ' 
Nel  defìo  di  vedermi  ?  ^'^'^ 

Ei  tanto  ardea, 
Che  fe  bene  vicino  egli  ti  fieda 
Alle  pupille  ancorpar .  cfw  «««  -  j 
Q.  Mè  pur  la        l^r^r    "  "'"'^^  ' 
N  accendea  di  mirarti,  e  in  nnf«  oir-„f- 

Appena  hòcordidir;qU?émio^S^ 
f//..     Baciarti  vorrei  ""ongiio, 

O  pegno  del  core,- 

Mà  vn  certo  timore 
Narreftaiidcfio 

S  C  E  N  A  Vii, 

Alca 


PRIMO*  tp 
Mcn'arrefta  il  elegie  ;  prona  la  Madre 
La  ftefla  pugna  ;  il  core , 
Ondeggia  nel TafFetto^ enei  tinìore. 
L'alma  diuifa 
Pace  non  ha, 
Che  ftrana  s:uifa 
D'amar  fi  da! 

L'alma  Scc 

SCENA  VIIL 

Dettò  y  eD^ri/mene  ,  che  pianse. 

Dori/.  Più  infelice  di  me  non  vide  il  Sole  : 
L  auerfo  fato  il  Patrio  fuol  mi  toglie  ^ 
E  inutilmente  intanto 
j    Vcrfo  fui  mio  dolor  fiumi  di  Pianto . 
I  La  raminga  Tortorel la 

Sotto  il  roftro  ,  e  fra  gl'artigli 
E  ben  degna  di  pietà: 
Anch'io  fotte  yn'empia  ftella 
Sola  piango  fra  i  perigli 
La  perduta  libertà . 

La  raminga  &C. 
O/Miraftc  ò  mie  pupille  vn  piujbel  yoltohrÀsè 
©Qiftìfmenc  il  mio  core  / 
Nelle  lagrime  tue  tutto  fi  ftrugge 
Deh  non  intorbidar  le  belle  luci 
Fra  lagrimofe  nubi  * 
Dorif.  Ah  degni  fono 
Pi  Sangue ,  e  non  di  pianto  i  cafi  mici  } 
E  patria  ,  e  Genitor ,  c  libertadc  % 
Tutto  è  perduto. 
&/w.(0  quanto  trasè 
M'inamora  cortei }  tutto  è  f  crduto 

Mi 


io  ATTO 

Ma  fe  (  quefle  contrade 

Odio  fe  ben  natie ma  fc  potefsi        ,  *, ,  « 

Riauer  la  lìbertàde  ?  * 
jborif^  ìli  darno  Ofraanó 

Tentarebbe/Ì  ogn'opra  c  fe  ']  credcflì 

iarei  uior  di  me  ftefla . 
O/m  Efepotcflìf* 

^"x^- ,  ^"«"^i  Solimàno  i  lumi  tiene  I 
NelGar2onimogenn«n  ,  e  i  (guardi  fteOi 
In  me  gira  la  fi  glia,-     •        ^  ««sm 

€frH.  Elcpóteflì?  ' 

JDon/.  Lé  geloficdel  Slegno 
Non  Somigl  iano  ad  Argo  ne  fuccersì  ì 
Ma  l  egiiaglian  negl'occhi . 

Vjtti.  Eie potei'sif  , 

Dcf.  Qfedatomi  fofrcr 

Q/w.  Échefareflri? 

J:)or.  Darrei quanto..,.  ' 

QM.  Dare/li  ?  .. . .  htemuMÌ 
Anco  il  cori*  „  Mtcrrompi\ 

^otif.  Se  potersi.' 

O/w.  Anco  il  cor? 

I>3r.  Qiianto  bafta . . . . 

Ofw.^  Ad  altfo  cor  amante,  à  cui  dotiefti  i 

Don  La  libertà aquiftata 

i-G  vória  jqhantòbafta  ad  e/Ter  grata.  . 
^fm.  t  Cautamente fauella;  trkse 
^Jni  òpera. 
I>of.  CheSperi? 
Ofm.  Simàrjmentati 

Di  che  ? 
Ofm.  Dimè. 

JX'r.       Ingratocore  é  rnSafTo,  ccoraon  e  I 

Sp«ra&c. 


se  E  N  A    I  X, 


\  TAgopcnficr  oue  mi  guidi  ^^nSeruQ 
W    De  tiaoi  defir  la  meta  ? 
%unqued'Algier  IcSpofe 
Diranno,  che  da  c«ppi^  \ 
Ladebolalniafoll.uarno  fcppu 
Vanne  abicto  penfipro,  alme  yolgarf 
Tenta  -,  la  p\  ia  non  già  :  mi  tu  non  parti 
Perche  il  cor  fi  trattien  ;  partij  ma  come  ; 
Infelice,  ch^iafono  5 
5e  la  Scrua  (on  io  così  ragiono? 
^  '      Jsjon  vorrei5  marni  conuienc 
Per  riftorodimiepenc 
DiLarindodpucfeif 
Boutfei.^  rifpottdi  almeno 
Per  pietà  di  qucfto  fèno 


Mia  Soiirana ,  a  tuoi  cenni 
Ecco  pronto  Larindo. 


Nonvorci  Scc^ 


ATTO 


Jlpiàdeiropraèfatto, 
E  dal  Cafo  il  roffbr  fù  fiipemto .        trh sè 
Duniiut  fi  proffcguifca)  Vdifti  ) 
Ldr^  Intcfi , 
Xof.    E,  che  vdifti  f 
J,dr(.  Larindo; 

l^of.  E  nul la  p ili  ? . . .  non  pari  i  ?/r.         ^  ^ . 

E  nulla  più?.  : . .  tu  taci?  [^^"^r.nonfpodis 
Idu  Io  non  rifpondo  ^ 

Se  al  mio  ftato  infelice 

Forza  è  tacer,  oiie  il  parlar  non  lice  » 
J^/.  Lict  s'io  lo  concedo  3 
Zrfr.  E  s'io  non  pofTo  ? 
I^o/.  E  chi  tei  vieta  ? 
Lar.  Il  tenore 

Dell'altro  mio  fatui  mei  chiude  incort." 
J^o/.  Parla  . 

Lur.  Deh  nonm^a^ringi 

]^f.  Io  non  t'aftringcrci ,  fc  certa;  "si , 

Che  capita  m^aucjfl-i. 
X^r.  E  te  n*accerta . 
%ùf.  Se  la  voce  hai  raccolta 

^.efpondi  diinque ,  e  che  riffblui  ? 
X^r«  Accolta  ♦ 

Se  potefsi  io  ti  direi 
Mia  pupilla,  miotefor: 
Ma  mirando  i  ceppi  miei 
Tace  il  Labro ,  e  piange  il  Cor  • 
Se  potefsi  &c. 

j^d/  (A^enturofo  inganno  egli  pur  ama  )  tré^ 
Or  di i  ò,  che  mVdifti  y  altro  mi  refta 
Da  dirti  à  miglior  vuopo  j 
Or  m'<)di ,  indi  m  iciguij, 


P  R  I  M    O.  3^5 
K     Sefaraicoftante  ,  c  fido 

Potrai  dir  quel  volto  c  mio  | 
Ma  verace  al  tuo  Cupido 
Vuò  poter Ipdir  anch'io  - 
Se  farai  Scc^ 


SCENA  XI. 


Giacche  il  nodo  no  fiiegni^^ogni  dimora. 
Impaziente  mi  crucia  ò  Solimano 
Sciclg^rò  quanto  prima, 
D'Algier  le  vele ,  e  ver  di  Libia  i  Mari 
Condun  ò  la  Conforte 
if.  (  Ah  Ruftcno  infelice  i  (fri  se  ) 

Lafciajftneno  ,  e  permetti 
Or  ch*in  nodi  di  Sangue  il  Ciel  ne  ftringc , 
Che  mentre  dolcemente  à  te  m'abbraccio 
Stampi  su  la  tua  fronte  vn  caro  baccio . 
;  Non  è  fcarfo  di  Spofe 
Jl  Regno  mio  3  ne  ftcrili  ne  fono 
Remote  Spiaggie^  e  Pelagi  ftranicri  j 
Ma  pcrjfmenocercanfi  in  Algieri , 
}/.  Degno  tù  mcn  faccfti  • 
IJl  nodo  è  pari 
Fcnsifi  alla  partita . 
0/.  EU  e  in  tua  mano. 

,»À'iJ^g5^oni  Jtocnp,e  t«cp  Solimano,  (trk  sì 

i       t  ~  Sol 


14  A        T  O 

Sol.  Sia  tua  cura  òRufteno. 

IflTernc  Araldo  àRofeJanao  pòrti 
|^«/?.  CHiDIo!  ;  ^         *•  • 

Infelice ,  ch'io  fon  :  già  Io  djfs'io .  p4rt( 
If,     Dolce  amòre  fà  che  ftringa 

Vn  fol  noào  due  cefi  in  ,vn  cor 
Ma  la  tua  non  fìa  lùfinga } 
Sia  caparra  dVn  ferindo  anjor . 
Dolce  8rc 


fm<?  Bell'Atto  Primari 

-  } 


^TTO 

SECONDO  ; 

SCENA  I- 

Cortile  • 

elana  fola . 

Fiarwr,  cfi"  io  conferita 
AU  odiofo  legame  oh  duro  tato! 
Nò  non  fia  ver  Larindo  idolo  amato . 
S^rò  dunque  di  morte,  ode!  mio  benci 
Indarno  alle  mie  Nozze  aipira  Kmeno , 
L'efìto  di  me  poi  curi  la  forte 
Chegiàfenza  dilui  dolc' e  ia  Morte , 
(  foprapm^e  Ifmeno  mdij parte  ) 
Senza  di  te 
Mio  dolce  Amore 
Viuer  non  sò  ; 
Sol ,  che  la  fè 
Alma  nel  core 
Altra  non  hò,    Serìza^  &Ca 

SCENA  IL 

Betta  j  ed  Ifmeno . 

M  T^Olciffima mia  Spola,  àmediret^ 
JL/  Sqgq  pur  qu^fti  Recenti  ? 


iS  ATTO 

!^o/.  (  Artem'afTìfti)  {trk^fe) 
A  che  dunque  vorefti  , 
Che  gettailì  g!  ardof  de  mici  folpiri  ? 
Itmeno  ^  di  tè  fono 
-Qiiefte  guancie  5  que/l  occhi , 
QLiefto  (en  ,  quefto  core  3 
Ciò  dunqj  ancoFjChe  per  lui  madida  amore. 

(  Larmdo  m  dif parte  ) 
^ar,  (O'  incoftanza  di  Donna  !  ]  '      [tra  se) 
Jf,  Quefì'è  il  dì  fortuaato  à  noftri  amori 
Oggi  al  Talamo  intorno 
Spiegano  l'ali  i  taretrati  arcieri. 
Bof'  L'han  Ipiegate  già  prima  i  miei  pen/ieri , 
Lar.  (  Son  defto  ò  pur  vaneggio  ?  ]       tra  se  0 
J/>?^.  Oggi  ò  mia  bella 

Eftingucre  tu  dei  1 
Nelle  Neui  del  Sen  gl'Incendij  miei . 
B^f'  Oggi  fi  mio  diletto 

Verai  fra  quefte  braccia  ,  io  nel  tuo  feno  j 
Non  fù  mai  dì  più  bel  3  ne  più  fereno 
Jfm.  Ah  pigra  oggi  miièmbra 

La  quadriga  di  Febo . 
J\of,  I  miei  forpiri" 

La  faran  più  veloce 
irfr.  Ah  chi  ti  crede 

Mal  giudica  la  fi.ia  conia  tua  Fede. 
J\of,     Sofpir  miei  con  le  voftr'  aure 
L'  ombre  amiche  antecipate  , 
E  i  deftrier  del  Sol  dal  Cierfugatc . 
Sofpir  3  &c. 

Cade  di  mam  a  ^pf eland  ^jh  Vigliettg  non  offeruat^ 
da  ìfmm  3  e  da  Larindo . 


SCENA    I  I  L 

I/meno^  eLarindo^ 

Idr  A^Veft'è  yn  foglio  viiò  leggerlo  (ofjlr^ 
ua  derra  C.xrra^  e  la  piglia  di  Term 
Ifmen.       Vna  Cam 

Legge  lo  Schiaiioj  e  che  farà?  m'acco/?-o  (5*' 

acco/ìa  a  Larindo) 
Ldr,  (Saccoftairme.no)  frase  ' 

Jfm-  Attento  ti  rimiro  à  quel  foglio 
I^r.Ei  vidde  al  certo"^  ^r.,*  ^ 

raccor  da  terra  "  Yr^'/e 

Ifm.  Ei  parla' 

Che  contiene  -^jerfo  Larindo 

Ldr.  Or  appunto 

Lo  ri  troll  ai  lui  fuol 
Ifm  Piaciati  dunque  3 

Che  ien  legga  il  tenor 
Ldr.  Prendilo  5  e  leggi .         [led.ila  CartuJ 

(  Kcfe!.<>^a  r ^prdgiungein  dtf oarte  ) 
F\of,  Il  foglio  ch'ho  (marito  è  in  man  d'Mrneno 

Non  più  :  così  mi  bafta  Tarte 
Ifm,  lezendo.  Vn  tuo  pari  eh'  afpira 
'    DiRcfelanaal  Talamo  ti  sfida 

In  ringoiar  certame 

A  decider  col  ferro 

fJi  eh  i  effer  debba  :  oggi  al  cader  del  Sole 

Nel lolitario campo  ^  O 

Che  confina  col  Mare 

Fuori  d'Alger.tafpetU 

La  Morte ,  ò  la  Vcrridetta . 
I4r.  E  chi  ferine  ,  edachi/*  che  la  fi  va^^a? 
JfmJfS^ndo,  Adlfinenodi  Libia  ignou  Spada, 


%%  ATTO. 

Vdifti? 
Zar,  Io  troppo  iatefi , 
ìfm.  Ah  ch'm  me  ferpe 

Sofpetto  5  che  tù  complice  ne  fia 
L4r,  (E  me  flagellavo  altra  gelofia)  jràsf 
Giuro  per  quanto  ha  di  più  facro  il  Cielo  . 
Ch' io  non  ho  parte  alcuna 
Ne  gl'  ignoti  caratteri  5 
Jfm.  Ne  pcffp 

Creder  in  vn  prigiop  tanto  coraggio 
Non  sà  fuggir  li'meno  anco  i  cimenti 
Difconolciuta  deftra  andronne^c  vn  lampa 
Solo  del  Ferro  ei  fuggirà  dal  Campo . 
Caderà  la  deftra  audace. 

Che  s'aua^a  à  prouocarmi  ^ 
Comperando  la  mia  pace 
Dalla  morte  in  feno  alPArini. 

SCENA    I  V. 

Ldrindo  foto. 

S Fortunato  Larindo  I  vn  altro  verme 
La  gelofia  ti  reca:  Ifmen  riuale 
E  poca  pena  5  va  altro  fconofciuto 
Ne  prettencie  il  poffefro  5  in  quefta  guif^ 
Penerai  fra  due  Morti  5  c  qual  fìa  mai 
La  fconofciuta  Spada  ?  oggi  ò  mie  luci 
Ne  refterete  paghe 
Qiianto  fi  fa  per  due  pupille  vaghe. 
AU'ardor  di  due  pupille 

Tempra  i  ftrali  il  Dio  d'Ampr, 
EalJcfteffelorfauille^ 
Anco  Marte  ama  il  furor. 
AUWor,  &c. 


SÈCONDO. 


SCENA  V. 
Solimano  foto. 


\  L  gran  talamo  intorno  . 

Di  non  volgari  amor ,  lo  /Ino!  staggir!  | 
GioKcano  i  VatóUi ,  eia  fuon  pròfondo 
Efultino  le  sfere ,  e  plauda  il  Mondo  I 
Viua  ò  fidi  mici  ValTalli 
L'alto  nodo  deSponfali 
Viua  ò  Algieri  :  viiia  viua  ; 
Trombe,  e  Timpani  fonori 
Air^pplaiifo  dei  frajgori 
Squarci  giuno  il  fcn  giiiiiua  sSc€, 


Ci/.QVefto  è  quel  dì  ò  Rufterìó , 

^^Che  ad  Ifmeflo.Baffa  di  Libia  il  gracfe 
Con  nodi  d'Himeneo  ^  ftringer  promette 
Di  Solimarì  la  Figlia. 
1{h/ì.  { Ah  poco  lungi 

Sono  le  mie  Ruine  )  tré  s 

CU.  E  che  ne  dici  ?' 
F^ft.  Che  da  fi  degno  innefto 
Trarrà  ifluftri  natali 
Germe  d'Eroi  temuto/ 
C/L  E  Ibi  nìi  fpiace  ^ 
Che  accoglier  debba  iSpo/f 
Spiaggia  così  remota  • 
É^Jì'  E  quanto  ancora 

Z    3  Che 


Villa, 


S  C  E  N  A  VI. 


-i6       ^    ATT  O 
^  Che  vagì ,  pofTo  d  ir ,  con  la  germana 
■  Cel-  L'aiiuiuerà  la  {pème 
IndifFetto  de  figli 
.  AlPImperod'Algieri . 
^uft.  (Sietefalacr  pur  noftri  penfieri  !  )   tra  se 
€èk      Alla  danza  fi  prepari        *  '    f  '\ 
Ed'al  canto  il  labro,  il  e  pièj 
LVn'  ^  eTaltro  a  far  impari 
Lieta  pompa  d i  fiia  Fè . 
Alla,5rG 

S  C  E  N  A  V  I  L 

ioi.  fjSeaiii/li  ?  .  ,    .  - 

ì{uf^.£li  M'affifta  la  pietà  delle  ftellé  trks^ 
Signpr  i  cenni  tuoi  fumo  efequiti  ! 
Araldo  delle  nozze  à  tè  ritorna 
.  Or  5  or  da  R^f  elana  / 
5o/.  E  che  tic  diflTe 
J^ijì^  Parue  all'eterno  almeno 

Che  contenta  ne  fofle     /  ^        .  , ^ 
Io  poi  non  entro  nè  i  lecreti  del  cor  ^ 
Sci.  E  chi  tei  chiede  ? 

Troppo  t' inoltri . 
I{u/f.  (  O  Dei  )  :  irà  se 

Sol.  Pallido  fembri  j 
,  Chè  t'ingombra!  rifpondi  : 
J(Hfì.  (  Ardir  mio  core  )  trk  se 

L'allegrezza  Signor  di  quefte  Nozze 
^  Opra  fimi  le  effetto 
òoL  U  fido  Scruo  ^  ,  ^ 

Ì^(0  mio  deftino^io  deggio  dir  próteruo  )  se 

SqI. 


u,  SECONDÒ.  'H 

Sol.     Ho  angufto  il  petto 

Mio  cor  |>er  te  . 
I  Troppo  e  il  diletto,' 

!  Che  iènto,  in  me . 

tìò  ,  &c. 

SCEN  A  Vìii 

J^Jìeno  felo  . 

/giubila  tutt'A^ieri;  iofoi  col  pianto 
V  Celebro  qite/te  nozze  ^  i  me  fol  noti 
E  la  lene  dogliofa  j  è  ne  l'arcano 
91  duro ,  è  perigliofò  / 
CHefri  me  ftejb  ancor ,  dirlo  non  otó/ 
Cien  giuiti  fe  vói  fiètè 
Diitcndéte 

L'innocenza  del  mio  cor 
Ch'  io  fon  Bene  sfortunato 

il  peccato  . 
Non  ho  già  di  Traditor  • 
Cieli ,  dee. 

SCENA  Ix'v 
Ofmano  i  é  Itari/menè . 

^"^(^^  '^^^^  °  "'^^  «diletta  DonTmene 

^  <^^yo^r!i  per  te  mi  ffringe  amore»' 
Laiciar  la  Patria  ,  i  Genitor,  il  Regno 
Per  feguirtii  ma  doue?  ^ 
In  paefè  lontan  da'!  culto  hoUvd 
,  Inimico  a  Macon  : 
Dór.  Qiiefta  foi'opra 
Accertar  mi^oteay  che  fofti  amante 
B  4  O^n' 


|i  ATTO 

Ogn  altra  imprefa  inane  ^  e  non  l^...^.^,^ 

Oggi  5  calato  ilSok 
Airapparirdeirombre  elei  d'Algierij 
Vanne  al  Campo  Solingo, 
Che  confina  col  Mare  :  indi  non  lungi , 
Ved»-ai  tofto  la  Spiaggia;  iiiiproiiifto 
Sarò  di  piccioi  legno ,  e'n  braccio  alPond^ 
Cercheremo  altro  nido  9  ed  altra  fponda . 
toorif..  Ben*  ordirti  la  fwfa  j  il  GicI  fecondi , 
©/w.  La  còaìmunfpeme  ^ 
D&rif.  E  1  empietà  confondi 

(  Ah  Germano  tu  refti  I  >  S^fpiundo 
o/m.  Ancor  non  fei 

Contènta  5  ò  Dorifmeae  ? 
Dori/  Ah  U(óo  vn  pegno 

Troppo  caro  é 
O/m.       intendo  ^ 

Qiiefti  é  il  Gefttiàiiò* 

Apputìtó  ^  ^  I 

Qiieftq pégno ,  che  Ukìo  i! cor  mi  ferè 4  ' 
O/m  E  n'hai  ragion^io  fe  òpportuno  il  tempò 
Mi  s'apra ,  e  ne  ritroui  il  cor  difpofl:o  ^ 
Anco  in  que/lo  prometto 
Ogn'opra  in  confolarti  ; 
Éori/  Air  ora  Ofmario 
Darai  tutto  il  fereno  . 
Ed' intiera  la  Calma  à  qiiefto  feilò 
Aure  amiche  al  Lido  y  al  Lidd 
Volli  il  legno  per  pietà 
Ed  impari  il  Mare  infido 
Egli  ancor  la  fedeltà  , 
Aure  ,  Sca 


SECONDO. 

SCENA  X. 

Campo  folitario  m  poca  diftanza  il  Mare. 
AJgieri  in  qualche  lontananza  . 
La  Scena  figura  fera  . 

I^feUna  in  dito  pirite  armata  di  Spada  con^y- 
fiera  copertati  uifo  .  Jfmeno  pure  armato 
di  Spada  con  la  Sfida  in  mano . 
Tofcia  Larindo . 

T^cl^  PJCco  il  loco  faul  j  done  conu tenti 
X2à  O  ceder  gl'Himenei  di  Rofelana 

O  la  pùta  proiiar  diqueftaSpada[w/o  Ifm. 
Lar,  Audace  è  il  Canali  i^ro  tra  si 

ifm  Otti,  che  t^nto 

Qj.ial  tù  ti  fi  a  fuperbo  j 

Credi  atterrir  Knieno^  a  me  difpiace 

(  Liiior  già  non  hò  teco) ,  che  in  mal  punro 

Afpirar  quini  }  aiaima  fia  giunto. 
Lar-  Spiriti  generofi 

Già  eh' inuida  fortuna 

Niega  in  tanto  cimento , 

E  lode  ,  e  te/fimon  degno  deir^pra  , 

Io  farò  fe  vi  piace 

Spettator  non  partiale  (  vn  verme  alfeno 
Qlialunquedi  voicada.aurò  di  meno^^r^ 

^f  Gnor  dell' acciar  noftro,.  e  chetùjfì^ 
E  Ipettator  ^  c  giudice  .  ^ 

Ifm.  Larindo 

Gii  che  giudice  f^  * 
M  parità  fra  noi  5  Scoperto  io  fono  t 
^Cvoprafi  l'inimico  , 

Aof^  io  nofi  raccordo/ 


^4     .  .    A  T  T  ^  O 

lar.  Arbitrio  è  quefti ,  ed  è  piacer  communej 

In  ciò  nulla  decido  . 
i^f.  Ella  è  viltade  , 

Qiiafi  direi  nel  mendicar  pretefti  ^ 
,  Per  fuggir  il  cimentò; 
jfm  Vn  vii  tu  fei  3 

Mà  guirto  è  bén  3  ch'io  fapia  in  tafimpegnò 
'  ,  Priadi  prouàrmi  3  (e  ne  fia  tu  degno. 
ifif.  Vn  tuo  pari  fon  ior  leggi  quelfòglio,, 
Che  pur  ti  veggio ,  e  qui  per  cui  venirti  ^ 
Che  per  altro  fe  ancor  timido  ftai  , 
,  E  il  tuo  timore  intempeftiuo  ornai  . 
Zar.  Tacia  il  Libro  :  alle  prone. 
'  Ifm.  Ah  felfon  ;  ofi  dunque 

Tentarmi  di  viltà  ?  fuggi  3  fe  fai  • 
Da  queft'acciarjtùch'haf  de/Ira  /ì  ferma;j/bl 

drando  il  ferro 

Mà  già  Io  fchermitor  fuori  é  di  (bherma  ce- 
dendo F^feUna  'vn  poco  col  piede 
Ffif.  Tù  v'entra  quefto  colpo    fegne  d  duella 
Fuggi  .  non  è  già  quefti  vn  colpo  ignoto 
Jf 'Mi  fpiacebé^ch'egli  fia  andato  d  vuoto  Va- 

fdtdlaftocatajìridé 
.    .  Segue  il  cdlor  del  Duello  . 
Cedimi  :  già  lei  vinto    efTendole  caduta  Id 
Spada  per  un  colpo  di  B^f  elana,  „ 
I/m.  In  van  lo  fperi: 

Rendi  Tacciar  caduto  « 
Lar,  Io  dir  noi  pciTo  .  , 
I^o/.  Prendilo  fe  t'aggrada;  ancor  t'ammetto 
Ad'  vfar  la  tua  forte         Dandole  la  Spada 
:  -^'v'-i.^'  Vrbfjeguifce  il  Duello . 
J{,  Qr.c^tfiniifei  vinto  toltalà dt  manolaSpad^ 
Jfm-  O  fìelle  auuerfei 
IMr.  Del  ferro vincitorifmenoallampo 

Cedi 


SECONbO-  ,v 

rr    A  '  ^  "°22e  il  campo^ 

ijm-  Deftra  inerme  non  pugna  ; 

Ma  communque  ciò  vada ,  e  poi  ben  ffiufto 
Cii  IO  iappia  chi  tù  fia    infegmfce  T\ofeland 

i  r  -e         ■  <     .,  per  papparle  la  n^ifìera . 

npf-  Fermati  o  vile    Xelfussir I/m.  k cade  Id 

Scortati:  Oh  Dio!  ' 
jfm.  Che  miro  \ 
Lar.  Io  refto  fenza  , 

E  vita,émotoiahi  virta,ahi  conofcenzalT)^- 

ir    r\    t     ,  ^      ^  ^'felana /coperta 

/>.  Qiiefta  dunque  ò  iacrilesa  è  J a  Fede 
Che  mi  giurafti?  dèlie  Nozze,  e  quefti' 
i.  attefo  giorno  ?  non  aridar  fuperba 
A^ol  Drudo  al  fianco,  che  ben  io  conobbi 
U  vtt  ingrufto  trionfo  /  anzi  direi 
iJ  vn  tra  Jimehto:  Ifmeno 
Sdegna  Femine,  eSchiam  alla  fua  mano 
,  La  vendetta  farà  di'  Solimano  ' 
Kof.  Mi  (era,  che  fardeggio!  traie 
Lar.  Uh  me  infelice  tra  sè 

1^0/  Or  ben  m'auuegcrio  Ifmeno  ^. 

Che  finger  lai  pma  non  amar 
Lar.  Cne  ofcolto  ì  tra  <e 

//«^  Barbara,  lènza  fé,  à  t«  fid«nno 

r  a',"^^""'  '  ^  ^  tradimenti. 
i{y.  Ah  non  intendi 

Che  voglia  dir'  amar  ,  fe  lo  fapefti  . 

iÌmeno(  Idolo  mio),  mi  loderefti  -ver/o  Zrf- 

Ur.  M' vccide  ,  e  mi  lufinga      rrà  if"" 
Ijm-t.  che  faprei  ? 
T^f  Saprefti  ,  che  l'amante 
Non  s'appaga  di  voci  ,  e  fol  dall'opret, 
B  6  (Tù 


%é  ATTO 

(Tù  lo  fai  mìo  dilettojamor  fi  fcaprè  H^erfo 

Larindo. 

Ur*  Ah  buggiardc  pupille  !    ^^rfo  {[ofeUna  ; 

Jfm.  Dall'opra  di  tradirmi  ì 

1{of.  Ah  nò  (  mio  caro)       i^erfo  Ldrìndo 

Armi  dell'amor  mio  fiiron  le  frodi  | 

Afficurarne  il  core 

Poteiia  fola  mente 

Il  certame  accettar  3  ò  il  riciifarlò 

DolciUìmo  mio  bene  (io  teco  parlo)  wfy 

.  Lurindo  * 

Zar.  Qiianto  bene  ella  finge.  trk 
ifm,  E  me  n'accerti? 
J^o/  Anri  lo  giuro  • 
Ifm,  E  non  hà  part^  alcuni 

Nella  frode,  ònel  core  il  prigioniera^ 
i^q/lDi  tèfòlofIdolmi©)godeil  penfiero  i/er-- 

foLarindo,^ 
Lar.  Vaneggio ,  ò  non  fon  defto  ?       tra  sè 

Sei  pago  ancor  ?        'verfo  ifmeno  . 
ifm.  Mi  reità  ^ 

È  che  /'  interompe  : 

i^r.  Infedel.  ^verfoP^felana. 
J{of,  Soffri  mio  bene  ^erfo  L^rìnSé 

Jfm.  Vn  poco  ancor, 
-p^feL  Di  che  ? 
Ifm,  Di  gelo/ìa  . 

j^Per  LarindoPnol  credi(anima  mia)  ver.Ldfi 
Z4r.  Ah  labro  mentitor       'verfo  Ffi/eUf$a .  i 
J^fel-  (  Nò  caro  )  Ifmeno 
L'incendio fei  (tùfbO di  queftofeno  'i^fr/b^ 

Ldr  ìndoli 

J{pf.  Vienì.ò  caro(ò  caro  vieni  )  wfo  Lar.1 
Ifm,  Vogli  à  me  qiìer  rai fereni  h Ti^fdmé^ 
I? A  g^oder  (con  la  tua  h^ìU)  I^J^j 


secondo:  ?7 

Deh  begl'  occhi^  non  Vagate 
Smorzi  amor  fra  neui  amàte 
(Oniioben)lafuafacella.  ^erSéf^ 
Vieni  ,  Src. 

J^feUnd  parte  con  I/meno  ; 
SCENA    X  L 

Larindo  folo. 


V Atene  pur  crudele  ^  e  il  ffutto  cogli 
De  tuoi  fpergiuri^io  qui  ràmingo^efolo 
Segnerò  in  queiV  arene 
La  fatai  ferie  dVn  tradito  amore  : 
Lungi  da  me  in  eterno 
La  mentitrice  Donna  5  ahi  laffo  dunqiW 
Fra  quefte  lolitudini  romite  ^ 
Languiranno  i  miei  giorni  5  afflitto  core 
Cosrfiniflfe  vn  mài  penfato  amore  ^ 
Piangi  ò  mio  core , 
Che  iltuo  gran  dolo 
Tilafciafolo 

Qiiefto  piacer  -v- 
Quefto  dolore  / 
E  la  mercede 
Della  tua  fede  ^ 
Non  ti  doler. 

Idmdofente  rumóre  nel Mdr  vicinò} 
^s^V  ode  parlare. 

ir^n  Màparmi  vdirnonilangi  ^ 


I 


4      ^    ^  o 

Tupnodi  voce ,  e  mormorio  de  remi 
Vuo  raccoglier  che /la 

Ofmamm»  per  anco 'veduto 
O/m.   Per  pietà  ragi  adorati  ^ 
Se  più  crefce  ij  mio'perigJio 
Albalendelvoftrocigjfo 
Menofplendere  vi  piacia  (r^^  cb' 

Ogni  cofa  ò  f?-!,t^"'°  ^"'"^ 
r>u  a'  '        "  amati,  'l 

,  f  'r         'n  terra ,  in  Marc 

AliokardeJJonde  amare 

■rerpietàmuta /ìfacia. 

■  ^  CENA  ^     ■  i, 

l 

Dori/mene  in  pkckfo  Scrié  % 
e  Larindo .  ' 


II 


l^r.  pHemiror  Ofmano  è  quegli  s 

i>-:^Xr?St?.fr"^^--  ■ 

Guidi  le  voftrefaJme  . 

Do- 


SECONDÒ.  29 

Doiiefi  guida  il  difonor? 

mf  Larindo 

Uonor  mio  meco  viene , 

Ch'onorata  anco  in  fiigvi  c  Dorifinene 

"^.(Smanie  d'onor vi  compatifco)  ,  amico^ 

,  Qiiefta^chea  tè  è  germana^  é  à  me  Conforte^' 
'  '  Così  giurai  ^  così  confermo,-;  il  nodo 
'(  I  Ebbe  per  patto  3  e  indiflolubil  legge 
i  D'AIgier  la  fuga  alle  paterne  ftanze 

Hibere  amate  Sponde , 

on/.  Anzi  non  altro 
'  Afflitta  mi  rendea  ,  feco  fugendo , 

Chéte  lafciar  (Deh  mi  perdona  Ofmano^ 

Nelle  forze 

ar.  Refpiro , 

)orif.  Airinumano^  , 

4r.  Reftifi  Tempia  Donna  amica^forté     ^  ^ 
Me  n'addita  la  fuga  tra  se 

fm-  Algier  tu  pure 
L-afcia  ò  Larindo, 

)onf,  E  le  natie  contrade 
Deh  con  noi  cerca 

dr*  Il  Core 

j  Già  n  hò  difpoftoj  e  lo  feconda  il  piede(  lìi-^ 
V  Itra  nello  Schi0 

ì  Narreroui  gran  cofe  ^  il  men  de  mali 

Erano  le  catene:  e  tanto  bafti . 
)or.  Or  fi  intero  è  il  piacer 
)fm.  Da  (aggio  oprarti.  (  Lo  Schifo  fiegue  il fuo' 
l       '  .  -  .  {"Viaggio' 

iar.  Alla  Patria  alla  Patria  àura  feconda 

Spìnga  dunque  l'Abete, 
Jfm.  Anzi  fcongiura 

L'onde  Ofmano  y  ed  i  venti  ^ 

Ch'indi  lungeledian  porto  ai  cantentf^ 

Don/, 


4<^  ATTO 
f>oÌ/^  So«ra  faii  à  miei  iofpiri 

Care  fpònde  à  voi  ritorno  r 
Qui  (cordate  ,  ò  miei  martiri 
L'empietà  del  rio  foggiorno  . 
Soura  5  Scc^ 


Fine  dcIFAtla  Secaffda. 


A  T  r  o 


ATTO 

TERZO, 


SCENA  r. 

Stanze  Ài  Solimano  con  Loggia  ^ 
ìfmeno  fola* 

CHe  ini  confi  glia  il  cor  ?  (coprono  Top 
l'interno,  e  non  le  voci. 
La  Infinga  d Vii  labro  àùrà  tal  forza 
Di  far  creder  amante 
Chi  tentò  la  miamorte?  altro pènfiére 
Mi  dice  al  cor  ,  che  non  potea  Tamoré 
Meglio  ÌJrouarfi  ond*io 
Prono  fra  dubio  ^  efpene 
Martir  le  gioie  j  e  ba  lfamo  le  pelle  » 
Gioia ,  e  dolor 
Fanno  il  mio  cor 

Ridere,  epiangare  (fragerej 
Ne  cede  air  vn ,  ne  l'altro  il  sa  ancor 
Gioia  &rcé 


ICE- 


4i  ATTO 

S  C  É  N  A  ir 

Sol.  OhCicJ.ch'afcokor 
Cffè  n'apporti  ò  Rufteno  > 

Ctl.  Chenarri  ?  io  refto  dunque 
oenza  il  pegno  più  caro 
Delle  vifcereàirc? 

Sài,  Bolirmi  in  fenó 

ff  A^^  g^a^^^nto  il  mio  fato)  trà  J 

Sol.  Ola  Ru/^eno  togJ.e  ogni  ditnorà 

LaSpeme  éi  riauerJi  :  alato  abete 

1  c  Jo  mfegmfca'  i  fuggitiiii 

L'alli mi  pongo; 
«Jo/.  VnAne. 

Ite  Volate 
Prore  dai  falmini 
r  i  Ti  .  L'^'^i  pigliate  &c.  i 
r>7  f    P^rte  iniglior  di  me  portate'  ' 
^    tofle  conce/Te  a  miei  fofpiri 
JJidar  aure  all'Abete 

ViiantopiCipref^ohauria 
±Jce  nel  fuo  ritorno,- 

T^l^-'^'t^''^^^"         ♦  i  miei  tormenti' 
i-aieio  aJk  difcrezión  foJò  de  i  veliti . 

t>eb 


TER   Z   O.  4? 

Deh  portate  al  mio  dolore 
Care  prore  il  dolce  pegno 
Già  ne  làngue  afFiitto  il  core  ^ 
L'amor  mio  pafTato  hd  il  fegno  j 

:ì^---S^€  -'E  N-  A  ili. 
Stanze  di  Rofelaiia  con  letto  vicine  à  gran 
loggia  che  guarda  fppra  il  Mare. 

La  Scena  figura  grAIborì  del  Giorno. 

^       "EpfeUna  foU. 

[Dolo  miòWudel  5  doue  n'andafti  ^ 
E  me  mifera  qui  fola  lafciafti  ?  ^ 
Dunque  higgiftì  ingrato  ?  ou'è  la  fede  ? 
OueFamor?  che  fede  ? 
Che  amor'  in  vn  fpèrgiuro  ? 
Ai  giuramenti e  le  promelTe  ofTerui  ? 
Infelice  colui ,  che  crede  à  Semi  • 
Si  corrilpofidi  iiigrato  à  quefto  fangue. 
Che  non  verfai ,  perché  yerfar  noi  feppe 
Là  proùocata:  deftrà  if 
Ma  fe  fuggir  penfaui 
Perche  celarlo  à  me  ?  non  aiiea  forfè 
^o  cor  baftante ,  é  fcettrò  y 
E  Patria.  ;  è  Genitor  lafciarne  adietro  ? 
Ma  già  )  che  mi  làfciafti  5  ^ 
Yannepur  alla  Patria  ,  è  fìano  tanti  ^  ^  , 
Qiiante.fon  le  mie  lagrime  i  mo  i  vanti  j 
Ma  oh  Dio  5  che  da  qiieft'  òrti 
Il  più  bel  fiore  il  tràditor  li  colfc  j 
È  la  fuga  il  minor  de  fuoi  delitti 
Àltro  inuola  coftuida  quefti  litiy 
^  Neghìtofa  io  piango, 
È  inuendicata  ancor  qui  mi  rimango  ? 

Oli- 


fH  A  T  T  O 

Ondofe  caucrne 

Di  mar  tempe/lofo 

Nel  voftro  f'en  chiudete  il  traditoi 
E  Icherzo  dell'onda 

RelpintoaJla  Sponda 

Infultial  corpo  esaPuei]  mioripo] 
Ondofe  ècc. 

Deità  buggiarda }  così  i  voti  afcólti  ? 
Pera  chi  più  ti  crede  : 
Ma  nò  :  forfè ,  ch'allora 
Ch'egli fuggia nella maggion  Celere, 
Le  fentine] !e  (ne non  eran  de/le . 
Ma  che  parlo  ?  oiie  fon  f  Eccolo  apunta 
Beco  ]  Jdolomio  fuI  cForio  a/Jfo 
DVn  iVlarniodeftricr  >  cheimpatiente 
Solca  Tonda  verme;  vieni  ^  ch'io  peno  i 
Nelle  tardanzefue  5  tornami  in  feno. 
Ma  che  ftringo  Sol  aria  :  l'aria  cfunque 
L'aria  ancor  mi  fchcrnifse  ;  inuanfofp^ii 
Ne  qui  v  e  Mar ,  ne  qui deftrier  :  deliro . 
X^eliro?  amaiLarindoj 

amo  ancor  sfuggi  Tempio  ;  e  troppo  vei 

Lvunque  come  deliro/  * 

V.^Bne'gg^o  si^larnai  ;  ma  più  non  l'amo 

Noi?  i  amo    anzil  adoro, 

Duncjae  Tamo  ,  e  non  l'amo  ? 

Poflb  'v;anneggiar  più  Tamo  ,  e  difamo ? 

Libertà  dunque  a  pazzi 

Tutto  lice  3  fi  vada:  ei  doue  ^  al  mare  s 

Ed  iui  iifuggitiuo 

Si  fiegua  a  noto  ,  e  che  dirà  Netuno  ? 

Godrà  Netun  perche  auerà  qnej-numct 

Portand'  io  nt  j  Aio  Mar  l'Inferno  tutto 

La  parte  ancor  ,  v"hf  toccò  in  iorteà  Piutd 

Alh 


TERZO. 

Alla  Spiaggia ,  al  Mar  fi  vada , 
So  ben'io  che  il  trouerò  > 
E  farò 

Ciò  che  alcun  forfènon  crede  ; 
Olà  voglio  così  j  chi  non  mi  cede  ^ 
Alla&o 

S  G  E  N  A    I  V. 

I?/-  Cignor,mio  Rè,  miogenitor^  tìchieAo 
O  correndo  ver/a  il  Vadrc 

Cerco,  imploro,  commanno.,./^ 
)/.  Cheftranaguifa di  dimandai^  : 
.    Ed  ecco 

Se  l'Impero  non  vtloi ,  che  fupplicando 
So  cagiar  nelle  Ugrime4i-comando.(C?f»^/7^^ 

Ergiti  figlia  ,  rpark 
/.  Larindo  ► .  t . 

Che  è  fuggito.... 
/.  Il  moftro  deteilabile    ed  ingrato 
Rofelana 

l  Che  dici?    ^  * 

La  pi  II  rea  fra  le  Donne 
Lo  fcandolo  più  brutto  alle  Matrone  2 
7.  Cheafcolto  ?  su  fauella  . 

Quefta ,  che  miri  è  vn  moflro , 
l.  Nonpiù  induggi:  fauella. 
>/.  Mà  non  era:  diuennc. 
/:  Echi  la  fece  ^ 

»/.  Vn  prigionieri  vno  fpergiuro,  vn'cmpio 
Vn  perfido  TB  SacnIego>yn' iniquo , 
Che  fuggi , 


^      A  r  1  p 

I)i  te  fola  nelSangiie , 
FugitoilTraditoire  ' 
La  macchia  lauérò  del  difonore  (Sfodrail  fer\ 
Ferma  ò  Padre  (  mn^  ^rifefiejh 

Sol  Trattieni  Z    .  , 

In  clarnó  il  giuft^  colpo  alla  vendetta  5 
ì^ànò  villi  fol  tanto, 
Che  l'amene  fped  i te  ^ 
In  traccia  poco  fa  dell'orme  indegne 
O  coniitraditor  ,  òfenzad'effb 
Riedano  in  quejfleSpiaggie ,  all'or  t'afpett;! 
popia  forfè  con  lui  la  mia  vendetta, 
T>^f,     Sce:nda  pure  il  colpo  orrendo 

Ch'io f attendo'  ..y.  } 

Dalla  rxian  del  Gqnitor  j 
Ma  nel  cor  del  mio  tormento   ■  ^. 
L'autorL  fento 
.     V     S^  betfempìo^etraditor  .  , 

-        ^-    Scenda  &c, .  ^ 


SCENA  Ve 

Solimano  jhlOo 


GHe  mi  configlia  TafFanato  core 
Le  nozze  di  cortei  promeffè  fono  .  j 
"  Aà.  Ifeieno  ^  ne  poflb  -^f  J>;V  " 

Ritirarne  l'impegno  ,f;l  vJ 

La  colpa  della  figlia  il  Padre  ofcuta    '  V 
Scoprirla , e  non  fcoprirla,ambo  i  coUf  gl|| 
Sogiaciono  à  ccnfure,  ed  a  perigli . 
Che  rifolui  p  Solimano  i 
Chcrifolucrenonsòy 
Ogni  ftudio  è  iemprc  vano , 
Se  egual  rifchio  hà  il  sì ,  ed  il  nò . 

Chcriflblui  &c- 


T  E  R  z  O- 


S  C  E  N  A.  VI; 


Detto  y  e  B^ufteno, 

[^/.  /^Di  Signor,  direi,quafi  vn  portento  ' 
Sciolta  apena  dal  Lido 
La  tuggitiiia  prora  /  ebbe  l'incontro 
DVn  yoflro  legno ,  chein  Alger  di  nona 
I  Ne  tra  ffe  i  fuggiti  Ili, 
S'o/.  Oh  qviantb  mi  confola 
L'arrefto  5  che  bramai;  (  vicine  adeflb 
Son  le  viti  me  airAra}or  Vane  intanto  {trk  se 
Due  carceri  più  tetre  ^  ^ 
Sepelifcan  due  Moftri  :  il  prigioniero  , 
E  l'iniqua  mia  figlia 
^^f.  OhPio,ch'arcolto? 
Sol.  Vanne  non  più  ^  fra  poco 
Attendano  dal  ferro  il  fatai  giorno , 
Che  non  fi  deue  tolerar  lo  fcorno .     trk  ss 
\uf.  Chefentoj  anco  la  figlia? 
SoL  Anzi  cortei  / 
Vane  dico,  eflèquiflì  i  cenni  miei  J^B^uf.pdm 
Voglio  ber  nel  vo/lro  fangue 
'I I  II  piacer  della  vendetta  % 

i  Vile  è  l'oftro ,  e  il  poter  languc  % 

Se  la  colpa  vi en  negletta  * 

Voglio  &Cv  ^ 


4  A  T  T  0 


SCENA  VII. 
Ofmano  ,  e  Borijmene  con  Ceppi  ^ 

Pfnf.  TTTCcomi  ò  Dorifineue 

XZ4  Nel  primiero  tormento  1 

Dorif.  Eccopiùtofto 
La  fola  Dorifmcne 
Nel  duol  primiero  delle  Tue  catene . 

0/.  Nulla  dunque 3  ò  mia  cara  hanno  di  mcrto 
L*opre mìe?  nulla  han  fatto ,f 

Borii  Ah  sì  ,  che  il  core 
Ti  refero  vaflallo. 

Offrì"  E  non  amante.^ 

Dorif.  Aurei  ben  cordi  faffo , 
S  amar  non  ti  (apeffe  . 

Ofm,  Ah  lui  amate 

Sembra  balfamo  1 1  voftro,  e  mi  piagate . 

Dorif,  Anzi  da  tuoi  begp  occhi  efce  la  morte 
In  fenibianzadi  vita  j  j 
Ma  gii  fenza,  chio  parli^  i  1  cor  su  fnelo 
Che  non  fia  mai ,  che  vn  vero  amor  li  ccli  ^ 

Ofm.  Cara  de  noftri  amori 
Noi  fauelliam,  ne  ci  ftà  punto  al  cpre  i 
L'ira  di  Solimano  •  1 

X)or;/.  Io  non  la  temo 

Qliantoalmorir^  fol  tanto 

La  morte  io  temerei  1 

Che  morendo  mio  ben  ,  te  perderei . 

©/>M.  Lafciane  anielacura  j  edeftra,  eCOr^i 
Oprerò  in  tua  difFefa  ;  e  ti  confola  , 
Cheodamboviueremo ,  o  vn*egual  {orte 
Vcid^rà  lo  5pofo^  e  la  Conforte . 


T  E  R  Z  O.  49 
Ofm.  Qiieffa  vitàfol  mi  ècara 

Perche  a  te  mk)  ben  prepara 
Mille  ampleffi,  e  mille  baci . 
Dorif»      Serba  ò  caro  que/fa  (àima y 
E  vedrai  l'amor  dVn  alma 
Quanto  ardenti  a  Je  tue  faci . 

C^iefta^Vc. 

SCENA  Vili. 

Portici  con  Collonati  di  marmo  3. 
con  poco  lume. 


DucVrigioni  y  In  'vnA  delle  qmlìjìk  cbìufé 
Bff china  ,  e  mlfahra  Larindo, 


CQualid  ombre  di  morte, 
^      à3  Ferri,  marmi, terrori,  rifpondete ^ 

Cberifè  miei  tiranni  ? 
£<ir.  Odiodel  giorno, 

Cuftodite  caligini  3  fepolcri , 

FaucidelPempietà  5  fquallori^  inferni 

Chi  vi  fcagiiò  contro  di  me  ^ 
1^0/  Vn  crudele, 

Vno  (pergiuro  . 
Lar.  Vn'empiavn' infedele, 
i^/.  Cieli,  ne  vendicate? 
Lar.  Aftri,  e  {offrite? 
J\pf,  L'oltraggio? 
Lar.  Il  Tradimento  f 
I{of,  E viue ancora? 
L4r^  Ne  per  anche  Yccidcftcì 


ATTO 

npf.  Il  Traditori 

Idr,  LamentitricCc  i 
^^  i^o/.  Ah  labro 

Tù  non  parli  col  core  , 
Ldr,  Ah  menti  lingua,  e  timentKfe  ampre 
Bsof.  VolefTe  il  Cicliche  non  raniaffil  j 
Lar.  I  Numi 

L  amorme  n'inuclaffero  ? 
F^f.  Sarc.  _ 

Troppo  felice 
Lar.  PiLierrei  beato, 
a  2.  Ma  nel  (eno  l'amor  trop'è inoltrato  . 
B^f.     Vicina  allatoniba 
O  'i^renon  so 
Chi  mortemi  dà . 
Già  n'odo  la  tromba  ^ 
E  pure  non  hò 

Per  lui ,  che  pietà.  I 
Vicina  &c. 

i^r.  Con  la  morte  sù  gTocch  i,  ancor  non  pofs 
Non  amar  :  dura  forte  ] 
L'adorata  cagion  della  mia  morte*  I 


SCENA  IX. 


Betti  3  edlfmeno^  che  s'accojìa  4IU  Cavare 
di  B^feUrìii. 

j/ffl^/^Hì  ti  chiiifeò  mio  benfràqucfti  ma 
VJ  Ifmeao  aurà  ben  cuore 

Pi 


Odk>  h  Jibertà  della  tua  mano . 
\/m.  Si  diiieda  da  te  ? 

Ur.  Cieli  che  aicoJto:  ^^^^^ 

^yo/:  Fra  l'ombre  d'v^na  carcere  ti  fiielo 
Puri  1  (enfi  eie!  core 5  ioioloamcìi 
11  prigionier  Larindo,'  ogn  altro  oa^etto 
jii  ipiacentea  quert  occJii ,  amartTio  finfi  , 
i^LianJo  m  onta  dell  alma ,  il  grenitore 
TecG  prome/To  auea  l'odiojfbnodo.- 
Mà  vinta  dal  di  {petto 
L'impotenza  del  leflb  ;  armai  la  deftra 
Sott' incognito  nome; 
Proiiocai  la  tua  Ipada  ,  ci  mio  diie^na 
Era  Sol  (  credi  Vov^)  m  aucìh  torte 
O  la  tua  ,  che  feguiice  ^  o'h  mia  morts  . 

..fr.  OhMngratcà  fi  gran  fede, 

r^w.^ E  complice,  nc^ùdel  tradimento 
Laudale  prigioniera  cui  l'altra  chiifds- 
Cieca  prigron? 

Non  ebbe  ei  parte  alcuna 
KelTordito  cimento . 

^m.  La  colpa  dicoftuidunaue  è  la  fuga? 
La  tua  ,  quali  ef.  . . .  non  parli? 

o/.  I  mieiiolpiri . 
Faueilano  per  me 

w.  Oi-eft crinella, 
Che  non  capiico, 

.dr.  Ed'  io  pnr  troppo  inténcTo  tra  si 

fm  Spiegati  meglio 

cf.  lolònd 

.Rea  di  troppa  coftanza  >  e  troppo  amore . 
:  T  intende,c  non^t 'intéde  il  mio  doIore(p^. 
Deh  perdona  àmia  caraà  miei  fofpetti 
C   2r  La 


ki  ATTO 
La  Colpa,  eh  or  dettefto  ;  or  ben  conófcd 
,  E  la  tua  fede  ^  c  l'error  mio. 
J^o/.  Larindo ,  > 
Che  pur  chiufo  frà  marmi  5  afflitta  t'ode 
Rolelana  infelice  ; 
L'anima  mia  ,  che  teco 
Non  può  voleri:  vendette  ti  condona 
Legelof  c  paflate  ^  e  fol  ti  prega 
Oliando  gli  Elifii^almen  (  che  poco  è  lungi 
La  fata!  cpmun  via  )  ne  laran  ftaiiza  ^ 
Ti  radenti  fouente  ^ 
che  ma  i  fu  quefì-o  core 
Fallo  ricetto  di  mentito  amore  . 
X^r.  Purtroppo  il  veggio  5  ed'orà 
Che  morir  dcggio  ^  almeno 
Morrò  con  il  contento , 
Che  lamiapena  (ia 
Statapenà;  ma  Ioidi  gelo fia» 
Or' sì  caro  mio  teforo, 
Chefedel  ti  ritrouai 
Vado  lieto  aila  mia  penà 
Si  contenta  adèfs'  io  moro  5 

E  perche  te  folo  amai  i 
Jlmiocorfi  raferena.  1 
Orsì&c. 

CENA  X/ 

Camera  di  Solimano  J 

SoL  y  e  CìL  5  poi  Of  mmo    Dori/mene . 

L Enorme  ,  e  commun  colpa  cfige  in  ambii' 
La  vendetta  col  (angue 
^<  Deh  ^fcle Sacre  leggi 


TERZO.  fi 
Di  natura  ^  di  Sangue,  e  di  Conforte  ^ 
Perduta  oggi  non  hanno  in  te  la  forza ^ 
,  Rammenta  ,  chefciPadrè^ 
Vqt.      Muoia  i]  mifero  •  pacienza  ^ 
ÌAì  non  re/l-i 
A  mirar  l'olTa  germane 
^L'infelice  Dori(mcne 
S  efequifca  la  fentenza 
Mà  funcfti 

Doppia  morte,  più  inumane; 
.        E  più  traggiche  ieScene. 
6/.  Più  toftó  Ofniano  morirà  mio  bene  {tra  se 

EcTamore  di  Patria    ,  l^erfo  Sol. 

ìLCi  amore  d  vn  volto  e  tempre  amore 

Affetto  sì  poffente  ^  che  direi  , 

Tiranno  quafi  deirarbitrionoftro  ^ 

Ond'è,  che  fèmpre  fono  , 

Lieui ledi  lui  colpe  5  io  più do9^n altro 

Merito  il  fatai  colpo    a  borifniene 

Diedi  la  fedi fpcfo,  efecoandai^ 
^  Mà  tutto  al  fin  fi  chiude:  amamo  'i  amai  - 
CiL  Che  rifolue?  ^ 
Sol  pìcefte? 

Piud'altri  in  prò  de  rei  parla  il  mio  core 

Il  Douere  di  giudice  tormenta 

lldebito  di  Padre i 

Ma  indarno  vn  molle  affetto 

Spera  trionfar  di  me  ,  mio  core  indegno 

Di  Solimano  tu  fci 

Sé  ti  moui  a  pietà  5  muoiano  i  rei  ^ 


C   5  SCE^ 


i4  ATTO 


SCENA  XI. 

tf  Qlgnoriopiùci'ogn'altrò 
ij^  LVjltra?gio  in  me  rifcnto  $ 
ie  l'ofFefa  io  dono 

Da  te  pure  fperar  deggio  il  perdona. 
Sol  Troppo  graueè  Ja  colpaj  hò  già  xKoìtÒi 
if.  Finaimcntc  non  ebbe 

Effetto  il  tradimento,  io  viuo,  emiro 

Nouc  catene  al  fuggitiuo 
sa.  Vini? 

Non  ti  capifco  Ifmeno 
If.  Io  vino  di/fi 

Perche  fè  ben  Tinnamòrata  Donna 

Sotto  incogn  i  to  nom« 

Mi  sfidò  con  la  Spada ,  ed  il  Certam 

N'accettai  5  non  però  n'ebbe  la  Ibrtc 

Di  goder  tVà  gl'acciar  della  mia  morte 
tu.  Che  rapportai 
Dor.  Che  afcolto . 

O  Dei  che  fento  J 
Soh  Idra  è  cortei  di  colpe  j  altro  delitto 

Si  fcopre  a  tempo  tr^  si 

Jf,  Io  dunque 

Che  fui  1  offero  la  clemenza  imploro^ 

E  l'ingiuria  ^ck'c  mia  fcordo  ,  ed  ignora 
S^.  Arbitro  di  me  ieij  ma  quando  il  core 

AUafor^jci  di  Padre  anco  refifèc  , 

Nonriman  aifindulto 

Maggior  fperanza 
Ela£iiif!ixiapt*re 

L^'onof  del  tuo  (  iademaj  onde  ne  vai 
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<5iiiftamente  faftofo,  or  le  d'Algeri 

Dorifmene fugì  t  quanto  il  Germano 

Perche  ei  (ol  morrà  ? 
Sol»  La  trafle  Ofmano . 
i)or//.  Morrò  icco  5  ne  feci 

Già  la  crudele  iftanza 
©fm,  la  morrò  pria 
Cil^  Che  gran  ftragcfouraftc? 
Sol.  (E  poi  la  colpa  tr4si 

E  diuerla  di  molto  )  attendan  ambo 

Giufta  però  la  pena . 
//.  Rammenta  che  fei  padre. 
Sol^ngiiifto  vanto 

Cella  proterua  Donna  * 
IfM.  AlfinfiiPVraa 

Spero  vederti  ancora 

Pianger  lituo  rigor. 
Sol  Vedrai . . .  mà  morà 
Ifm-  Refift-e  la  natura  i  il  Sangue  implori 

Refcritto  di  pietà 
S$l  Vorrei  ;  mà, , , .  mu©rà 
I/w.  Chieda  almeno  da  tè  qu«ft'  f  Itim*  Qt^ 

Vno  (guardo  alla  mifcra* 
Sol  Nò  , . .  ..muora 
J/^'     Jl  fangue  rammenta 
In  petto  s*hai  cor 
Tiranno  diuenta 
Vn  troppo  rigor. 

Jl  Sangue 


SCI- 


Atto 
scena  xii; 


Fjifieno  3  e  Detti . 


OGiii  indugio  c  mortale;!©  vuò  pur  toftd 
Morire  che  tvicer  )  Signor  fofpcndi 
Il  tremendo  Decreto  3  odi" 

.W.  Fàuella^ 

J{uf.  T'accorta  Ofmano  ,  (  ^erfo  Ofmdno 
Ofm.  Che  chiede?  {trkfe  dcco/ìandoftaB^p 
J{iir,  Jmponi ,  ò  Solimano  i 

Che  l'infeliteDonna  efca  per  poco 

Dalla prigiorì  « 
Sol.  L'accordo 

I{u fieno  parte  pérdnddr  a  prènder  P^/. 
€tl  Qiialnouità  ?  tra  sé 

Dori/.  Che  porta?  , 
Òfm.  Che  ha  da  dire  Rumeno 
ìfm.  Anzio(oafcolto. 

Torm  B^ifteno  c$n  I^f  ddna  in  catena . 
t^f.  Eccomi  ò  Genitor  ;  fe  pur  tal  nome 

Da  mé  non  fdegni 
Sol.  Olà  ammutirci  ;  e  fola' 

Parli  Ruftetio 
Afcolta 

Sai  già^  che  pargoletti 

Ofmano ,  e  Rolelana  m'imponefti 

Cciidurli  in  Tracia  oue  rigede ancora 
ideila  vaftaNicopoIi  il  Germano  f .     ,  , 

Of  nel  viaggio  m'occor{e;io  tremo  in  dirlo^ 

E  vento  lagrimeuole  5  non  lungi  [bero; 

Scoprimmo  al  noflro  Abete  vn  Lenio  Hi- 

S  aui- 
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S'auìcinan  le  Prore^  arde  la  noftra 
Ne  fulmini ,  che  vibra  ^  e  l'inimica 
Giàquafi  è  infiranta  ^  ormentre 
Già  noftra  è  la  Vittoria^  ecco  che  vola 
Da  nemico  metal  piombo  improuifo 
Jl  tuono, e  il  fier  incendio  auuampa^  e  ftridc 

,  Ed  ambo  In/tèrne  i  garzonetti  vccide 

Sol  Che  af  colto  ]  non  è  dunque 

.  Cortei  mia  figlia 

CiL  Oh  Cieli? 
Non  viue  ormano  ?  io  moro . 

ì{of.  Oh  Dio,  che  Tento 

OfnJ.  Chi  fon'io dunque 

ìfm.  attonito  ne  refto  . 

DoK  Son  fuori  di  me  /ìefla 

Sòl^  Dunque  coftei  chi  fia  ? 

Cih  Chi  c^unque  è  quefti  ? 

hfif.  .Seguito  il  fiero  caio  ^ . 

L'Efperio  legno  già  dieffiper  vinto;  (go 

Tra  quei,che  v'era  détro  vn  vecchio  io  fcor- 

Veherabilein  volto  ;  egli  icdea 

Con  due  fanciulli  à  lato  5  . 

Del  l'età  deglVccifi  erano  i  figli 

Di  fattezze  conformi ,  e  vario  il  fe/To  j 

Lieto  gli  prendo  ^  e  lagrimando  TAuo 

Vi  lalcio  diffe  aldeftin  voftro  ;  andate 

Sfortunati  bambini  ;  illuftre  germe 

De  Maiorchini  Eroi  y  ciò  detto  appena 

Kella  (palici  finiftra  ad'amboicriflè 

È  nome  5  e  patria  5  Irene  ,  , 

^Dimaiorica  rvna,craltri  Òfiniro; 

S.egtio  il  viaggio  co  figlijin  Traccia arriuoj 

Tacio  il  cafo,;  egli  nomo 

Olmaiio ,  e  Rofelanà 

Figli  di  Solimano  5  e  di  Cilene  ; 

Doppo 


ATTO 

Doppo  tre luftri  5  imponi 
Il  ritorno  in  Algeri  5 
Ed  eccomi  co'.iigli ,  nìà  non  veri  j 
Sci:  Chefatal  ferie  afcolto 
Cd.  O  Dio  che  narri? 
Of,  0 fi-i  O/miro  Germana  tu  mi  fei  ? 
A^f'  <^ fi^  I^^  Già  Tintendefti . 
J/.  Jrene  ,Iberai  ò  Cieli  | 
Dor.  Ofmiro  di  Màiorica  ?  non  lungi 
Io  pure  ai  dì  fatali 
Traflì  iiluftri  i  natali 
Sol  Vengane  i  1  prigioniero  k  I^iftem 

Bjif^  A  lui  ne  vado  .  p^y^e 
Sol'  Lo  ftupore  ,ed  il  duolo 
M'ingombrano  la  niente  ; 
C:L  loparenerefto, 
E  coni  afa,  e  dolente 
l'^iene  Lar,  m  Catene  condotto  d4  0drdie  . 
i^o'.  Eccomi  accani 

Di  te  Si  gnor  i  imponi  5 
Sci  wStringe  la  forte 
Jl  nodo  à  quefte  nozze,  oppor  non  voglio^ 
Al  deflin  voftro  autorità  di  foglio } 
Vi  condono  ogni  colpa  5 
La  perdita {uplil'ca in  voi  de  figli; 
E  le  fcguiti  già  fon  gl'Jmenei 
Gli  conferman*  anco  oggi  i  voti  miei  ■ 
Fuggite  di  morte 
Lamenti  ,  e  terrori 
Co  duoli ,  e  co  pene 
Vuol  oggi  la  forte 
Cangiar  i  rancori 
Jn  ore  lerene , 

Fuggite  &c. 


V 


TERZO, 


VLTJMA  APPARENZA, 

■Gran  Sala  con  magnifiche  Scale  ,  che  condii- 
cono  alla  Loggia  i'uperiore,  con 
Colonnati  di  Marmo  « 

B^iffeno  j  poi  Lartndo,  eF^felana  j  Cfmdm 
Dvnf  mene^  Solimano ,  Cilene ,  Ifm  em . 


REf  pira  al  fin  Rufteno  ;  hai  già  fcopcrto 
La  ferie à  Solimano^  e  lafunefta 
Apparenza  d'Algieri  ^ 
Scena  è  fatta  di  gioie,  e  di  piaceri . 
Tanta  gioia  io  chiudo  in  feno , 

Che  non  so  che  fia  dolor 
Non  fu  mai  di  più  fereno 
Ne  più  caro  à  quefto  cor . 
Ldr.  Vieni  d  i ietta Jrene  5  e  al  fin  mi  dona 

La  fatai  bella  deftra 
1^0/.  Eccoti  ò  caro 

Jl  nodo  più  del  cor ,  che  della  mano 
Ofm^  Amata  Dori fmene  5  opradelCielo 
Sono  le  noftre  gioie  )  ormi  concedi 
La  bella  man. 
Dor.  Riceui 

Jl  candor  di  mia  fè  fi*à  quefteneui 
Sol  Ecco  in  gioie  i  lamenti 
CU.  Ecco  cangiati 

Jn  giubili  i  dolori . 
J{ufì.  Per  opra  di  Rufteno 
ìfm,      non  è  vrcito  il  d w  qI  dal  cor  d 'Jfrnei-^ 

Lar. 


6o  \  ATTO 
lar.  Ir.  ài.  Doppo  i  nembi  ò  luci  belle 
0/.  Ddr.  k  2  Doppp  turbini ,  e  procelle 
tutti  4        Vien  la  calma  del  goder 
Ldr.  Ir.  4 2..  Ogniftral  non  tinge  il  fele 
O/.  e  Dor  k\z  Ve  ne  fonde  tinti  in  mele 
tfitti^        Che  fan  pungere  ,  e  piacer 
Doppo  i  nembi  &Co 
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